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Pianeta Giustizia – I risultati del primo modello di conto 
economico mai realizzato per una sede giudiziaria

TRIBUNALE, UNA PMI IN PERDITA
Costi annui intorno ai 43 milioni di euro, mentre i ricavi 
si fermano a 12 milioni

Un  medio  Tribunale  italiano  “costa”  in  una  anno  43 
milioni di euro e produce “ricavi” per 12 milioni. I 31 milioni 
che mancano al pareggio ricadono sulla fiscalità generale, cioè 
su ogni cittadino che paghi le tasse. Queste cifre elaborate dal 
Comiug  (Centro  per  l’Organizzazione,  il  management  e 
l’informatizzazione degli uffici giudiziari, presso l’Università di 
Bologna)  rappresentano  la  prima  risposta  basata  su  rigorosi 
criteri  economici,  a  domande  semplici  e  di  buon  senso  - 
“QUANTO COSTA UN TRIBUNALE? E QUANTO RENDE?”- 
rimaste  però  insoddisfatte  perché  gli  uffici  giudiziari  non 
compilano  un  bilancio  relativo  all’erogazione  del  “servizio  
Giustizia”.

Una carenza di dati elementari che farebbe saltare ogni 
impresa privata ………. .

Il Comiug ha analizzato a fondo i dati 2005 del “Sistema 
Tribunale”  di  Bologna,  una  realtà  che  per  caratteristiche 
territoriali,  di  popolazione  ed  economiche  è  perfettamente 
paragonabile a decine di altre (ad es. Bergamo, Brescia, Caserta, 
Catania,  Firenze,  Genova, Lecce,  Salerno,  ecc.)  in Italia.  Una 
sede centrale, due sezioni distaccate a Imola e Porretta Terme 
con  relativi  Uffici  notifiche  esecuzioni  protesti  (Unep),  una 
Procura  della  Repubblica,  il  “Sistema  Tribunale”  di  Bologna 
serve 942.471 cittadini, suddivisi tra 59 Comuni. Impiega 531 
persone tra magistrati, dirigenti, impiegati, personale di Polizia 
Giudiziaria. Dunque, un modello di analisi, quello del Comiug, 



facilmente utilizzabile da ogni Tribunale che sia interessato alla 
propria produttività e all’economia della gestione.

Questa  particolarissima  azienda  per  la  produzione  del 
servizio Giustizia ha un’incidenza importante per tutti noi. Nel 
2005 ben 80.000 cittadini sono entrati nelle stanze del Tribunale 
civile felsineo per ottenere atti o partecipare a procedimenti di 
108  diverse  tipologie.  Nello  stesso  periodo  la  Procura  della 
Repubblica ha rilasciato (o ricevuto richiesta) di oltre 150 mila 
tra certificati del casellario giudiziale e dei carichi pendenti. La 
voce  “stipendi”  assorbe  il  61,4%  (26,6  milioni)  delle  uscite 
totali pari a 43,2 milioni, seguita dalle spese giurisdizionali con 
il 25,6% (11,1 milioni). 

Prendendo  in  esame  i  singoli  uffici,  troviamo  che  la 
Procura della Repubblica (226 dipendenti) e la sede centrale del 
Tribunale (282) assorbono rispettivamente il 50,2% ed il 48,8% 
delle risorse.  Se le indagini impegnano il grosso delle spese di 
una Procura (9,4 milioni tra forniture e spese varie), le entrate 
dello stesso ufficio coprono solo il 3,5% delle entrate generali 
del Tribunale, calcolate in 12,2 milioni.  Come è ovvio, il grosso 
dei ricavi (l’89,5%) è affidato al Tribunale e in particolare alle 
sue  sette  Sezioni  civili,  che  incassano  contributi,  diritti  e 
imposte.

Un tale volume di risorse merita di essere studiato a parte 
e infatti  un capitolo dello studio è dedicato al  solo Tribunale 
Civile,  sede  di  Bologna.  Ne  risulta  che  un  medio  Tribunale 
Civile  (35  magistrati,  114  impiegati,  35  i  Comuni  serviti) 
“costa”  20.257.850  euro  all’anno  e  produce  “ricavi”  per 
10.379.865 euro. Lo sbilancio è dunque di 9.877.985 euro.

Per  ricostruire  un  conto  economico  leggibile  ed 
“esportabile”,  i  costi  –sempre  riferiti  al  2005–  sono  stati 
suddivisi  dal  Comiug  tra  costi  legati  allo  svolgimento  dei 
processi  civili  in  senso  stretto,  ovvero  il  “core  business”  del 
servizio,  da  quelli  più  generali  connessi  all’utilizzo  ed  alla 



manutenzione delle strutture del Palazzo di Giustizia.

Nel primo “contenitore” finiscono il costo del personale 
(poco  più  di  15  milioni  suddivisi  a  metà  tra  toghe  e 
amministrativi),  i  servizi  di  Giustizia  (2  milioni)  e  quelli  di 
supporto  (1  milione).   Nel  secondo  abbiamo  il  costo  del 
“Palazzo”,  poco  meno  di  due  milioni.  Sommati  i  due 
contenitori, abbiamo il totale dei costi pari a 20,2 milioni.  

Lo studio indica poi tre categorie di entrare: contributi o 
diritti  versati  dall’utente  (3,4  milioni),  riscossione  di  somme 
dovute come per esempio le spese giudiziarie (360 mila), tasse e 
imposte scaturite dal procedimento (6,6 milioni) per complessivi 
10,4 milioni.

Nota  il  Comiug  che  la  “prima  e  seconda  tipologia  di  
entrata sono direttamente collegate all’azione giudiziaria ed al  
servizio reso al cittadino” e insieme formano non più del 19% 
delle entrate complessive;  il  grosso dei ricavi è formato dalle 
imposte  “particolarmente  da  tutte  le  imposte  di  registro  cui  
sono soggetti gli atti pubblici prodotti dal Tribunale”.

Secondo il Centro ricerche bolognese, se non bastano le 
nude cifre ad inquadrare i problemi e le vie di miglioramento del 
“Sistema  Tribunale”  solo  l’analisi  economica,  unita  ad 
opportuni  interventi  organizzativi,  può  in  qualche  modo 
affrontare  il  problema macroscopico  che  è  sotto  gli  occhi  di 
tutti: quel deficit di 31 milioni di euro che ogni anno si scarica 
sulla  collettività  nazionale  da  ogni  Tribunale  “di  medie 
dimensioni”.   E  sarebbe  riduttivo,  per  ottenere  un  quadro 
nazionale, moltiplicare semplicemente il singolo deficit  per il 
numero  delle  sedi.  Intanto,  il  Tribunale  di  Bologna  “è 
accreditato di buona conduzione amministrativa”, fortuna di cui 
non  gode  la  stragrande  maggioranza  Circoscrizioni  italiane; 
inoltre, alcune di queste sono sedi di “taglia” ben maggiore e 
con bilanci (se li avessero) decisamente più pesanti.

Il  Comiug,  Centro  per  l’organizzazione,  il  management  e 



l’informatizzazione degli uffici giudiziari, è stato costituito nel 2005 dalla 
Fondazione Alma Mater dell’ Università di Bologna, presso la sua sede di 
Villa Gandolfi Pallavicini. Sulla falsariga dell’esperienza americana dell ‘ 
Institute for court management, il Centro intende promuovere presso gli 
uffici  giudiziari  una  cultura  e  competenze  organizzativo-manageriali 
specifiche. Il Comiug mette in rete le diverse competenze specialistiche 
in  uan prospettiva  multidisciplinare,  coinvolgendo docenti  univeristari, 
magistrati,  dirigenti  di  cancelleria,  funzionari  ministeriali,  avvocati, 
consulenti.  Guidato  da  un  Comitato  di  indirizzo  composto  da 
rappresentanti di enti pubblici, enti privati, istituzioni accademiche e non, 
il Centro è gestito da un comitato operativo coordinato da Stefano Zan, 
docente  di  Teoria  delle  Organizzazioni  presso  la  Facoltà  di  Scienze 
politiche dell’ Università di Bologna.


